






Credo che tale iniziativa non potesse essere approvata senza il consenso del popolo che abita 
la Sardegna, specialmente nei territori coinvolti dagli espropri. Se non per vincolo legale, 
quantomeno per un vincolo con la propria coscienza. Da cittadina sarda, non condivido 
l'intenzione di "arricchirci" per vendere l'energia prodotta dai nuovi impianti in programma. 
Sarebbe un costo troppo alto per la nostra vegetazione, per i pascoli, e per le persone che, 
grazie al lavoro su quelle terre ci danno da mangiare. Se proprio vogliamo una svolta 
nell'economia sarda, investiamo sulla nostra cultura, sulla scoperta approfondita della nostra 
storia, rendendo fruibili le migliaia di siti archeologici già rinvenuti e quelli ancora da scoprire. 
Sul tema delle energie rinnovabili, invece, si potrebbe pensare di integrare i nuovi impianti 
nelle strutture e infrastrutture già esistenti, come per esempio le strade e superstrade, 
costruendo corsie ombreggiate atte alla circolazione di biciclette, monopattini  e/o ciclomotori, 
per esempio. 


